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Toponomastica e ricostruzione morfologica.
Palecbasco *doni (> toki, lo(g)i) e Paleosardo Doni,
Toni (toneri e Tonara), Tok-, Dog- e Lo(g)i

Eduardo Blasco Ferrer (Cagliari)

ABSTRACT. (Toponymics and morphological reconstruction. Paiaeobasque *doni (>
toki, lo(g)i) and Paleosardinian Doni, Toni (toneri and Tonara), Tok-, Dog- e Lo(g)i)

 Morphological reconstruction has turned out to be a present-day fairly active topic of

descriptive and historical I.mguzmc.r However, toponomastic reconstruction has not yet
benefitted from the advances in methodological and applicative issues within
morphology, and keeps broadly on analyzing place-names with the traditional tools of
homophonic comparison. In this paper we intend to show that, within substratal
research, and prior to any comparative endeavour, it is absolutely compelling to conduct
a thorough examination of the morphological regularities displayed by the examined
language, so as to get to the phonological rules governing diachronic changes. That's the
case of Palaeosardinian Doni, Toni and derivatives in toponomastic relics, which may be
safely traced to Palacobasque *doni and subsequent reconstructed outcomes, all well
preserved in the central mountains of Sardinia, displaying clear-cut diachronic evolutions
and perfectly corresponding meanings with the Iberian roots.

1. Premesse*

(

1.1. I lavori sincronici di morfologia derivazionale e composizionale sono cre-
sciuti vertiginosamente nelle ultime decade.! Lindagine incrociata con la #-

*  Questo lavoro non sarebbe stato possibile senza I’ apporto di tand amici che desidero ringrazia-
re. In primo luogo i colleghx Patxd Salaberri per avermi spedito il suo articolo, e Joseba Lakarra
per aver sempre risposto, in modo estremamente generoso, a tutd i miei quesm ultracomples—
si. Gli amici della Biblioteca Koldo Mitxelena del Campus universitario di
Vitoria-Gasteiz (segnata.mente Arturo e Marfa-Lourdes del Servizio Prestito Interbibliorecario)
per avermi scannerizzato e trasmesso elettronicamente tantissimi lavori difficilmente reperibili.
Eugenia Orrit e Vittorio Guala (Oliena) per aver chiesto numerose informazioni nella Baronia
e nel Centro su microtoponimi di difficile accesso, e in ordine alfabetico Oliviero Nioi (Olzai),
Renato Poddie (Tonara), Graziano Secci (Dorgali) e Gianclaudio Serra (Ogliastra) per veloci
controlli di alcuni denotata qui illustradi. A rutd grazie mille! (= b. jeskerrik askol).

1 Si vedano, selettivamente: MATTHEWS 1972; KILANI-SCHOCH 1988 (nell'ambito delle ri- .
cerche sulla naturalness theory dirette da Dressler); SPENCER 1991; SCALISE 1994; FLEISCHER
/ BARZ 1995; SPENCER / ZWICKY 1998; HASPELMATH 2002; Booy 2005; BAUER 2005;
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pologia delle lingue naturali attuali ha consentito di recuperare una vasta tas-
sonomia di patterns, in parte ignoti agli studi tradizionali, e ha fornito utili
inventari di parametri da applicare all’analisi distribuzionale, ossia alla corret-

ta segmentazione in morfemi di items racchiusi in corpora testuali. Particolare

rilievo ha avuto in quest’ambito di ricerche lo statuto di zz/[ommﬁa che nella
derivazione o nella composizione possono avere diversi segmenti morfologici,
sottoposti a regole morfonologiche o derivanti da esiti diacronici specifici.

D’altro canto, gia dai lavori pionieristici e basilari di Brugmann e Hirt si
sapeva che nella ricostruzione linguistica la morfologia derivativa spesso aveva
la sua origine in schemi di composizione sbiaditi, con radici (roots/stems) e poi
con parole autonome (words/lexical items).> Segni inequivocabili di tali pro-
cessi sono stati poi riutilizzati per elaborare le teorie sulla Grammaticalizza-
zione, ossia sulla rianalisi di elementi lessicali della lingua specializzatisi nel
tempo in veri morfemi flessivi o derivativi.?

1.2. Se i vantaggi delle nuove teorie sincroniche sulla derivazione o la compo-
sizione per la ricostruzione morfologica sono stati da subito apprezzati e am-
piamente sfruttati nelle indagini sulle lingue indoeuropee e anche sulle Triim-
mersprachen anindoeuropee,? quasi nessun impatto hanno avuto tali acquisi-

zioni teoriche ed empiriche nella ricostruzione toponomastica, malgrado 'una-

nime consapevolezza che dietro un nomen locisi celi quasi sempre uno o pitt
nomina appellativa, spessissimo in modalita derivazionali o composizionali.
Detto in altro modo, I'opacita delle strutture toponimiche ha condotto so-
vente a false segmentazioni per mancanza d’un metodo moderno e calibrato
di analisi morfologica.

1.3. Nel presente lavoro intendo dimostrare che una corretta applicazione di
schemi teorici relativi alla morfologia derivazionale o composizionale, integrata

LUDTKE 2005; LIEBER / STEKAUER 2009; CARNIE 2010% SCALISE / VOGEL 2010. Inoltre, i
numieri speciali di «Lingue e Linguaggio» (8 [2009], 2: Compounds) e di «Rivista di Lingui-
stican (4[1992], 1: The Morphology of Compounds).

BRUGMANN 1913% HIRT 1927; inoltre la discussione generale e la panoramica diacronica di

MEER-BRUGGER 20107 321-60.

3 Basilari i seguenti titoli: HEINE / MECHTHILD 1984; TRAUGOTT / HEINE 1991; JOSEPH
2003; CROFT 20032 253-77; inoltre i capiroli riassuntivi di RADFORD er 2/ 1999: 180-230
e di FROMKIN 2000: 33-50.

4 Applicazioni pratiche emblematiche si trovano in: TUCHY / WODTKO / IRSLINGER 2003;
HEewsoN / BUBENIK 2006; LURAGHI 2003; RASMUSSEN / OLANDER 2009; OLSEN 2010;
LAKARRA 2008, 2009, 2010a,b per il Paleobasco; UNTERMANN 1990 per IIberico; BLASCO
FERRER 2010. per il Paleosardo. '

o
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necessariamente da una calibrata individuazione del tipo linguistico della lingua
di sostrato sub fudice, consenta di recuperare nella toponomastica paleosarda
tutti gli stadi evolutivi delle strutture formative originarie, nella fattispecie delle
radici paleobasche ricostruite e dei loro esiti succedanei medievali e moderni re-
lativi 3l campo semantico delle ‘terre alluvionali/formazioni scistose’, permet-
tendo il riscatto d’un preziosissimo elemento lessicale di sostrato (tonie il suo
derivato toneri) e di numerosissimi toponimi della regione centro-orientale del-
la Sardegna, rimasti ermetici per millenni (7o%i, Toneri, Tonara, Loche, Lo,
ecc.), nonché degli antroponimi basati su questi ultimi (Tocco, Loche, Loi).

Nei punti seguenti riassumerd prima molto sinotticamente alcuni principi
generali della derivazione e della composizione validi per la ricostruzione
morfologica (§ 2.), che poi applicherd alla toponomastica (§ 3.) e alla rico-
struzione della famiglia lessicale basca connessa col significato primario (Co-
seriu: Elementarbedeutung) addotro dianzi (§ 4.), per concludere con I'analisi
morfologica dei toponimi paleosardi ereditati dalle basi paleobasche (§ 5.).

2. Deriva_zione, composizione, grammaticalizzazione
2.1. 1l processo globale per il quale un’uniti della lingua si fissa formalmente

in una classe chiusa di morfemi ed espleta una funzione grammaticale & chia-
mato grammaticalizzazione. Nell'ambito della linguistica storica un siffatto pro-

_cesso & stato dapprima indagato con i metodi moderni e il ricorso alla tipologia

del drift diacronico per la nascita di nuove marche flessive (di tipo post- o pre-
determinante), ossia di nuovi meccanismi grammaticali nella flessione, verbale
o nominale. Cost ¢ stato, ad es., per il processo di genesi del futuro sintetico
neolatino posdeterminato a partire da costruzioni latine volgari analitiche con
HABEO: cantare habeo > *cantare + aio > *cantarail-a(i)o > cantaré, canterd? per la
nascita del futuro neogreco predeterminato a partire da (£)0éhw: €08ho (-e1g,
-e1) Tva. (ypdow) > Be + va > Béva > Bévo. > Ba (ypdon, -e1g, -g1, ecc.) (MiI-
RAMBEL 1966); o anche per la specializzazione, dapprima in contesti narrativi,
dello schema vadit + ad + infinito nell’espressione del passato remoto catalano
e provenzale: wzig, vas, va + cantar = ‘cantai, -asti, -0’ (BLASCO FERRER 2005);
infine, per il piti volte esaminato Alleingang della flessione predeterminata del
verbo francese moderno (pzzrle e colloquiale), con clitici personali affissi a sini-
stra del verbo: [3t13] + va = ‘e, tu, il, nous (on) +va (allons)’ (ECKERT 1986:
230-67).

5 Selettivamente: RAMAT 1984: 143-64 e ZAMBONI 2000: 125-36.
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Ad ugual modo s’¢ visto che pili desinenze verbali indoeuropee recano,
nellespressione della persona, resti d’'un pronome personale: ted. has-z < has +

du ‘ta hat’, bis-t < (b)is-du ‘tu sel’; ted. mer. hamma < haben + mir (wir) ‘ab-

biamo’, gemmal < gehen mir! ‘andiamo!’; retorom. (sulsilvano) clomel < clama
illum ‘io chiamo’; lombardo cantom < cantat homo ‘cantiamo’ (cfr. toscano
noi si va ‘andiamo’),’ prov. e occitano moderno canti < cantd + ibi; lat. tardo
babet ibi > Sp- hay (BLaSCO FERRER 2003). Noteremo, ez passant, che per casi
come questi ultimi alcuni grammatici della prima metd del secolo scorso ave-
vano introdotto il termine specifico di #rasposizione (Charles Bally: transposi-
tion) o traslazione (Lucien Tesniére: translation), poiché in realtd il processo di
grammaticalizzazione avviene mediante una trascategorizzazione delle unita
morfologiche dispiegate (pronomi personali/avverbiali > flessione verbale).

2.2.Di magglor interesse per gli scopi prefi351 in questa breve analisi sono i
casi in cui un’unith autonoma (ossia afferente a una classe morfologica aperta)
ha perso gradualmente la sua autonomia lessicale per “desemanticizzarsi’ e
occupare un posto nella ﬂesszone nominale. Vit Bubenik ha dimostrato in pi
scritti, con argomenti cogenti, che la marca ablativale -4/ che compare in testi
medioiranici (Apabhramsa: | tia 2 muba-3hi = ‘3 from 1 her 2 mouth’) vada
ricollegata con la particella avverbiale vedica adhi, impiegata per rafforzare usi
locativi, e fenomeni simili di Adposition > Flexion sembrano essere ravvisabili
nelle opposizioni sincroniche greche: ofxa 8¢ = oixov / oiko0-61 = oixov/
otxo-Oev = Fotk-w (< 64).7 Un caso analogo e gi2 pit noto di irrigidimento in
posizione postspecificante e grammaticalizzazione in un paradigma flessivo
riguarda la traiettoria del persiano antico rddiy ‘scopo, meta’ (cfr. sanscrito
rddhas ‘favore; in favore di’), divenuto poi in persiano medio una preposizio-
ne, per, allo scopo di e infine nel persiano moderno una desinenza di dativo/
accusativo personale (in gilaki e natanzi): #Z ma-ra Sonasi “tu me ACC conosc-
2p’ (HEWSON / BUBENIK 2006: 84; BOSSONG 1985: 39-50). Un ultimo esem-
pio di questo processo, per noi interessante per illustrare la graduale usura e

perdita di carica semantica in strutture fisse per amalgama, ¢ stato brillante--
mente esposto da Alberto Nocentini a proposito dei preverbali (e della prepo-

sizione) oscoumbri en/em, divenuti in un espace de temps definito (quello del-

¢ LAUSBERG 1972% 11, 199, § 798; LIvER 1982: 50-60; ZORNER 1996.

7 BUBENIK 1998: 68-80, e per I'Avestico HOFFMANN / FORSSMAN 2004% 116 (-). Lintuizio-
ne che nella -7 (ad es. di gotico so+7 > s4i, lat. ne+i > ni, sanscr. ddbi ‘sopra, su’) si celasse
ur’indicazione deittica locale e remporale (‘hic et nunc’) risale a Hirt (LEHMANN 2002:
§ 6.3.1.: Root Structure; inoltre, 1993: 148: Derivation by means of additional suffixes).
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la prima redazione delle Tzvole Iguvine) dei meri morfemi posposti con valore
inessivo e illativo (rubine/rupine 2 Rubinia’) (NOCENTINI 1992).8.

2.3. Pils strettamente legato agli scopi di questo lavoro &, infine, il processo
diacrdnico di grammaticalizzazione di unita lessicali nella derivazione, dove
peraltro possiamo anche esaminare pii analiticamente la specializzazione se-
mantica dei nuovi morfemi. Un caso pilt volte indagato attiene alla specializ-
zazione panromanza di lat. MENTE (abl. di MENS) nella funzione di puro mor-
fema derivazionale atto a formare avverbi: sp. libremente, fr. exactement, cat.
clarament, it. lentamente. La sua traiettoria & limpida e ben documentata: a
partire da sintagmi in cui il lessema specificava una testa aggettivale con riferi-
mento a uno ‘stato’ o a una ‘inclinazione mentale’ (Cic. Off m, 95: sana men-
te; Catullo CantiVill, 11: nunc obstinata mente perfer, obdura; Virgilio Aen. 1v,
105: simulata mente; Ovidio Mez. X111, 2: mente ferant placida), esso '€ svinco-
lato (= 7ianalisi) per comparire con qualsiasi aggettivo e derivarne un avver-
bio.? Similmente, in germanico la base */£4 ‘corpo’, aggregata a sostantivi, in-
dicava un rapporto di comparazione (‘simile 2’), fino a grammaticalizzarsi e
diventare un morfema avverbiale: got. man-leika, gzz—lez/ezz ‘dello stesso corpo’,
aat. gern-licho ‘volentieri’, asass. ki0-/ko ‘notoriamente’, ted. mod. gleich.10
Infine, un caso a parte determinato dal fatto specifico di derivare da una
base verbale, da cui poi s'¢ estrapolato un morfema derivazionale con valori
semantici molto concreti. Si tratta della specializzazione del suffisso lat. -z#2,
rilevante per la questione protobasca discussa piti avanti. Come pit studiosi

‘hanno appurato da tempo,!! la genesi di derivati panromanzi del tipo: sp. pa-

tada (< pata gamba) sgambettata cat. bastonada (< bastd) ‘bastonatd, it. te-
stata, coltellata & da ricercare in participi tardolatini di verbi espmmenu - co-
me direbbe Coseriu (COSERIU 1976: 121-28) — una globale Schau ‘uraziona-
lita verbale globale’, con particolare riferimento al campo semantico delle
‘percosse’. Esempi latini di participi in funzione specificante, che per ellissi
hanno potuto acquistare un significato autonomo, non mancano: collecta

8 Aleri esempi in: SZINNYEIT 19222 17-68; SCALISE 1994: 56-57; CARLSON 1991: 205-7;
KEENAN / POLINSKY 1998: 563-624; CREISSELS 2006: T, 242-48, Per il Maltese (/i/fuso con
nomi di persona per esprimere I'accusativo), si veda FABRI 1993: 116-19.

9  Ottimo riassunto in BONFANTE 1999: 118 e SPAGGIARI 2001: 96-98,

10 RAMAT 1986: 160. Anche ben noto era il passaggio di alcune strutture germaniche a suffis-
si, processo diacronico ora ottimamente compendiato nella monografia di Carola Trips
(Traps 2009) su -dom, -hood e -ship.

Il BALDINGER 1950: 16-20; ALSDORF-BOLLEE 1972: 148-60; LUDTKE 1978: 234 TEKAVC‘IC
19802 111, 49-51; BLASCO FERRER 1984: 259.
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(pars), remissa (peccata), e da qui cantdre: cantita e poi verbi neolatini della
sfera semantica accennata prima. Il fatto rilevante per noi ora & che sul piano

funzionale il suffisso & stato incaricato di formare nomina actionss, all'interno

dei quali I'aspetto semantico & molto sbiadito e spesso soggetto a polisemia,
sebbene sempre attorno a un nucleo semantico specifico. E quanto vedremo
fra poco per il morfema basco derivato dalla base verbale ricostruita.

- 2.4. Un ultimo aspetto da trattare in vista della complessitd morfologica dei

toponimi riguarda I’ Allomorfia (HASPELMATH 2002: 71-77). La cooccorrenza
in uno stesso paszern formativo di ‘varianti’ d’uno stesso (arci)morfema & se-
gno indubbio della sua produttivitd, e dunque anche delle trasformazioni fo-
netiche che si son susseguite dopo la sua opacizzazione semantica primaria. In
sp. ant. troviamo non di rado il suffisso -mientre anziché -mente, dove il rac-
cordo con la base discussa nel sottoparagrafo precédente appare totalmente
neutralizzato (PENNY 1991: 118). E altri casi indoeuropei di basi logorate
nella composizione e diventate parti integranti d’'uno schema opaco di deriva-
zione sono ad es.: lat. gni-fer (dove tuttavia possiamo recuperare fér! ‘porta
qual’), arti-féx, vesti-fex, carni-fex (dove non c’& un *fex), gr. logo-*poids “word
maker’, sanscr. kumbhd-*kira ‘pot-maker’ (LEHMANN 2002: 161).

Legato all'uso secondario toponimico & anche il fenomeno di allomorfia
nella serie latina dei fitonimi derivati con -étum e con -tum, quest’ultimo a sua

volta da un participio in -to- (arbus-tum e cfr. vinum ac-étum): filic-étume

filictum, salic-étum e salic-tum, élic-etum e *élictum (> sd. SElittu e il nomina-
le /ittu “bosco [di lecci]’; Tuogo oscuro’) (LEUMANN 1977: 1, 334-35, § 300).

2.5. Prima di passare ai paragrafi destinati alla toponomastica ¢ bene riassu-
mere le considerazioni pil rilevant agli scopi della ricostruzione:

(a) 1 suffissi sincronici, nella flessione e soprattutto nella derivazione delle lin-

gue naturali, rappresentano spesso l'esito di basi posposte e logorate fonetica-
mente in lunghi processi di composizione (-mente) o gia di derivazione (~tum);1?

(b) la grammaticalizzazione cui sono state sottoposte le basi originarie ha
condotto a una specializzazione funzionale, all'interno della quale I'aspetto
semantico & secondario (nomina actionis, loc, agentis) o limitato a Grundwer-
te (‘locativitd’, ‘abbondanza’, ‘rapporto di similaritd’);

12 Mi sembra a questo proposito pregnante la citazione di BAUER 2005: 97: «things which
were compounds can be seen as affixed forms, and things which were once affixes can rake
on a new life as words». :
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(c) col lungo processo diacronico di fissazione in posizione postspecifican-
te (N-N, N-A, con ordine head-specifier) le basi che sono diventate suffissi
esibiscono un ricco polimorfismo, che spesso contribuisce a obliterare com-
pletamente ogni raccordo con la loro origine.

s :

3. Ricostruzione morfologica in toponomastica

3.1. Seguendo l'ordine delle considerazioni riassuntive del punto precedente
possiamo affermare, in primo luogo e senza grandi rischi, che il procedimento
di segmentazione morfologica in ambito toponomastico, segnatamente con
lingue di sostrato, urta contro la difficolta di saper sceverare quelli che sono ve-
ti morfemi derivativi da resti usurati di basi o radici in composti. Cosi, per fare
un esempio trasparente, in sardo possiamo segmentare pacificamente le forme
seguenti: sabat-eri ‘calzolaio’, ferr-eri ‘fabbro’, drap-eri sarto’, ricavandone le
basi (tutte prestiti dal catalano) s#bata ‘scarpd, ferro ‘ferro’, drap ‘stoffd e il suf-
fisso -eri (< cat. -er), che forma nomina agentis; ma non possiamo con la stessa -
certezza affidare a -eri in Ortu-eri, Loc-eri, Ton-eri un valore reale di suffisso,
senza prove dirimenti della sua origine, che potrebbe invece celare una base.!3
In effetti, & ur'acquisizione ben consolidata sin dai lavori dei Neogrammatici
che i composti nei toponimi sono una delle formazioni pili correnti ab anti-
gquo, ma I'usura fonetica delle componenti ha reso la loro individuazione assai
ardua. Cosl, i toponimi fr. Suin, Syon, Sedun, sp. Sabin, sd. Segadon, Seuni
sembrano tutti risalire a un composto unico molto sfruttato in ambito celtico e
paraceltico, *sego-dunum, con le radici dunum (> town) ‘insediamento’ e *egh-
‘forte, resistente’ (ted. Sieg) (HOLDER 1922: 11, 1438-58), ma come si vede nes-
suna analisi morfologica per Jtem and Arrangement'* supererebbe i limiti inva-
licabili della loro foggia eterogenea. In Spagna, (Valder)reble contiene, nella se-

1 Sono dell'opinione — e cercherd di dimostrarlo in un prossimo articolo — che il suffisso pa-
leosardo -eri rinvii alla base recuperata da Lakarra per gli attuali Airi, herri ‘insediamento
primitivo (in montagna)’ > ‘insediamento urbano’, da *her-i ‘luogo circoscritto, chiuso, ben
demarcatd’. Cosl, Loc-ers, con la base qui discussa *doni > lok(7), sarebbe lo ‘spazio in cui il
terreno adibito a insediamento era franoso, poco stabile’; Ortu-eri ‘il luogo circoscritto dal-
le alture che creano una conca, un avvallamento, dove oggi & dislocato il comune e in passa-
to era insediata una popolazione di montagna’; Ton-ers, noto rione di Tonara, appunto ‘la
parete rocciosa ben delimirata che circoscrive lo spazio del oni, ossia della rupe’.

Per il metodo moderno di segmentazione, oltre Fintroduzione obbligata di ARONOFF 1994
e Pottima esemplificazione di MATTHEWS 1972: 41-47, si veda almeno la definizione strin-
gata di CRYSTAL 2006%: 246: Jtem and Arrangement. Per i problemi che pone in effeti la Re-
constructing Methodology offre una limpida e critica sintesi HALE (2007: cap. v, 225-55).
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conda parte, 'amalgama ripa Hibers, senza contatto percid con (Pefiar)roble,
dove abbiamo invece un esito regolare nei dialetti cantabri di rubrz ‘(roccia)
rossa. Spesse volte, infarti, gli esiti logorati dei composti toponimici promuo-
vono facili paretimologie: in spagnolo, Miranombre non ha nulla che fare con
mirar ‘guardare’ e nombre ‘nome’, ma si tratterd verosimilmente di *MARA IN
UMBRA ‘palude ombrosa, e nell’aragonese Cuechelladre occorre scartare ovvia-
mente qualsiasi collegamento con cat. lladre ladro’ e ravvisarvi invece un com-
posto come COLLE LATERE ‘collo largo di montagna’.!s

3.2. Nel lento processo di fissazione come marche derivative il valore seman-
tico & stato eroso, sebbene ne rimanga qualche traccia nei toponimi con basi
in prima posizione ancora perspicue, come accade in siciliano Selinonte, da
Telvoig (in Arcadia) e o£Avov ‘prezzemolo’ pilt la base logorata indeuro-
pea *went (sanscr. -vant, anatolico -want- ‘dotato di’: ittito éShar-want- ‘san-
guinolento’, vedico bhdga-want- ‘riccod’, gr. niphd-(w)ent- ‘nevoso’) (GARCIA
RAMON 1998: 931-32). :

Un caso per noi particolarmente istruttivo & quello del tedesco Steinabach,
illustrato magistralmente da Hans Krahe (KRAHE 1964: 18-31). Il composto
¢ in realtd ternario, con Stein ‘pietra, -4~ e Bach ‘torrente’, e il secondo com-
ponente non ¢ altro che Uesito logorato di -ach, ossia di una base equivalente
a lat. aqua, sicché esistono pilt formazioni totalmente sinonimiche, quali
Stein-a e Stein-ach ‘rivus petrosus; torrente montanino’. Ovviamente, dopo
I’opacizzazione e lo sbiadimento semantico della seconda base il significato
del referente & stato colmato con I'aggiunta (tautologica) del sinonimo pilt
moderno Bach. Schematicamente:

fase I:  Stein+ Ach > Steinach
fase1:  Stein + a > Steina
fasenii:  Steina + Bach > Steinabach.

Come nelle lingue agglutinate e fusionali (basco, turco, lappone, africane, au-.

stronesiane, amerindie), I'agglutinazione di pit radici o basi produce esiti lo-
gorati, in‘cui il parlante non & pit in grado di decodificare i segmenti compo-
sizionali, né tanto meno la loro semantica soggiacente. Questo spiega ovvia-
mente la nascita di toponimi tautologici, come alcuni di quelli paleosardi che
illustrerd pitt avanti (Toko-loke, [Ara-]di-loi), o anche con traducenti interlin-
guistici (sinonimia eterolinguistica: basco Login-barros).

15 Per diversi esempi di omonimia pericolosa si vedano le utili discettazioni di BALLESTER 2009.
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3.3. Infine, una terza caratteristica discussa nel paragrafo precedente, che ritro-
veremo puntualmente nei toponimi baschi e paleosardi, risiede nella moltepli-
cith di allomorfi nei presunti suffissi, fatto che testimonia del continuo logora-
mento e della concomitante obliterazione semantica che intacca tali segmenti
formativi. Un caso da me dettagliatamente esaminato in questa rivista (BLASCO
FERRER 2011a) & quello di -mele, da paleobasco *be/ (oggi bel-1z ‘nero’), che per
via della sua opaciti formale & rimasto soggetto a numerose trasformazioni di ti-
po dissimilatorio o assimilatorio, producendo una ricca batteria produttiva di
“pseudosuffissi’: -mele, -mule, -mula(s), -mala, -nele, -nule, e altri. E interessante
notare che, a dispetto della dispersione formale, certi abbinamenti “semantici”
continuavano a essere produttivi, come nel caso della fusione con ‘roccia, pie-
tra, significato espresso da (mediterraneo) *#ar(7)a o (iberico) *kere, che si ag-
giungono ai vari esiti di -mele: Kara-mul-oe, Kara-mala, Keré-mul-e, Keru-mele.
(e le due prime basi si ritrovano in uno schema tautologico anche in Kare-kers,
con -4- pronunciato fricativo, [x], a causa della posizione mediana).

Con queste premesse possiamo ora affrontare la base toponimica paleoba-
sca € i suoi plurimi risultati baschi e paleosardi.

4, Paleobasco *doni

4.1. Com’& noto, la lingua basca & di tipo agglutinante (o modulare),'s e la mo-
dalita piti produttiva in assoluto di arricchimento lessicale avviene per mezzo
della composizione:” garagar ‘orzo, malto’ + ardo “vind’ = garagardo ‘birra; sagar
‘mela’ + ardo = sagardo ‘sidro’; lo ‘dotmire’/ lan ‘lavoro’/ egon ‘riposare’ + gela
(< lat. célla) ‘stanza’ = logela ‘camera da letto’, langela “ufficio’, egongela salotio’;
ardi ‘pecord + alde ‘parte, lato’ = artalde ‘gregge’. Ovviamente, nella topono-
mastica 'accumulo di basi & notevole, e anche il logoramento dei segmenti cu-
mulativi: bide ‘cammino’ + gain ‘altura’ + soro ‘terreno’ = Bidegainsoro ‘altpiano
sul cammino’; mando ‘mulo, asino’ + bide (con suffisso di genitivo) + erreka
‘ruscello’ = Mandabidekoerreka ‘ruscello lungo il sentiero dei muly.

Su un piano diacronico alcuni suffissi formativi molto produttivi sono in
realtd delle basi usurate, come accade con - be/-pe, equivalente di ‘sotto; sub)
sp. So-, da bebe ‘parte inferiore’: Aitzpe = sp. So-pefia, Lu(r)pe ‘concavity, terre-
no sottostante’, Harizpe, Arispe in Aquitania ‘sotto (il bosco di) querce’.

16 AZKARATE / ALTUNA 2001: 47-125; REBUSCHI 2003; HUALDE / ORTIZ DE URBINA 2003;
NOCENTINI 2006: 206-9.

17 Mucica 1982 (con numerosi esempi illustrativi); GAMINDE 2001 (con riferimehto‘all’ac—
centazione dei formanti).
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4.2. La ricostruzione morfologica del Basco ha conosciuto un avanzamento no-
tevolissimo da quando il successore di Luis Michelena alla cattedra di Vitoria-
Gasteiz, Joseba Andoni Lakarra Andrinua, ha proceduto a una minuziosa seg-
mentazione delle basi odierne col ricorso puntuale alle cararteristiche tipolo-
giche e alla frequenza formativa (= produttivita).!8 E cosi che egli & giunto a
postulare uno schema organizzativo pre-proto-basco (equivalente del Pre-
Proto-Indo-European), in cui il fenomeno pitt costante risiede nell’accumulo
di protoradici monosillabiche (con struttura CVC: *bel, *hor, *dur, *dan,
*don, ecc.), circondate da elementi grammaricali, quali radici prefissali e suf-
fissali di participi fossilizzati. Per fare qualche esempio che ci aiutera pit
avanti nel discorso, la voce introdotta prima per ‘vino’, a7db, si lascia scom-
porre in: *e-da-ra-dan-o (> ardano > ardao > ardo), col segmento prefissale -
e i morfemi intermedi -dz- (‘causativo’) e -7z~ (‘applicativo’), prima della base
*dan; il verbo jario ‘versare’, deriverebbe da: *e-da-lin-o; il numerale zortzi ‘8’
da: *zur-hor-1z-i (con zur ‘legno’ e hor-tz ‘canino’).!?

4.3. I suffissi baschi -doi e varianti e la loro base ricostruita *4on-i, riflectono
puntualmente tutti gli aspetti teorici e applicativi della Ricostruzione morfo-
logica discussi prima, nella fattispec_ie: N

(a) la struttura in questione mostra la biforcazione tra gli esiti morfologici
sincronici (suffissi) e la radice lessicale ricostruita in base a processi diacronici;

(b) il graduale sbiadimento della ‘carica semantica & ben visibile nelle fun-
zioni residuali generiche dei suffissi, ma la specializzazione semantica & riscat-
tabile dalla diacronia e da qualche resto lessicale (20ki, lobi, lokatza);

(c) com’era da aspettarsi, I'esito finale del processo, con I'usura formale che
ne & conseguita, ha favorito la proliferazione degli allomorfi, tutti ampiamen-
te funzionali e diffusi nella toponomastica.

1l profilo evolutivo del suffisso -doi e delle sue varianti era gia stato trattato
ineccepibilmente da Koldo Mitxelena nella sua Fonetica storica del Basco (M1-
CHELENA 19853: 107-8): :

Hay alternancia o7 (u3)/i en el suf. colectivo -doi, -dui, -di frecuente en toponimia so-
bre todo con nombres de plantas: Ariztuia, Navarra, afio 1042, Ezpelduia, 1056 y
1096, Hillarduy (mod. llkirduya), Alava, 1025, en Navarra Yiardia en 1253, Ariztoya,
Navarra, 1284, etc. Hoy las formas en -doi son orientales (b.nav. sal.; ronc. sul. -ddi en

18 Fra rurtd i suoi lavori: LAKARRA 1995, 2008, 2009, 2010a,b.

19 1l sistema organizzativo elaborato da Lakarra trova esarti riscontsi in altre lingue agglutinan-
ti. In Kinande (Congo e Uganda) abbiamo, ad es.: eri-guf-2 ‘to buy’, ma eri-gul-ir-a ‘to buy
for someone’, con -ir- ‘applicativo’ che segué ~gu/- ‘causativo’ (MuTAKA 2000: 180).
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ezpelddi‘bojedal’ etc., cf. halztoya Sauguis, Voc.), y las en -dui, usadas en el vizcaino oc-
cidental (Arratia, Orozco), debieron estar extendidas también por Alava a juzgar por la
toponimia y por sagastui ‘manzanal’ en Landucci (25). Los nombres de lugar acusan
también -#ui en buena parte de la zona donde se hablaba el a.-nav. meridional yen
aezcaano conviven al parecer en la actualidad -do7 y -dui. Todo indica pues que -di
procede de ~doi, -dui, que a su vez, a juzgar por la posicién del acento en ronc. y sul.
vendrdn de un més antiguo -d.4, bisilabo, acaso con consonante intermedia.

Pilt recentemente, in piit scritti, Lakarra?® ha annoverato la protoradice *4on-i
fra quelle piti produttive nella formazione di verbi (1) e di sostantivi (2), oltre i
suffissi gia menzionati (3):

(1) *e-don-tz-i-> Jjost ‘cucire’; *e-ra-don-tz-i > erosi ‘vendere’; *don-0> lo
‘dormire’:

(2) *don-i> lohi e *don-gi> *doki, toki, hoki, loki, logi, loi “terreno sporco, argil-
loso o scistoso, massa di terra alluvionale o franosa; luogo (alberato)’;2! *e-don-i
> hedoi ‘cumulo, massa accumulata’ > ‘nuvola’; *hur-don-i > hidoi ‘acqua accu-
mulata’ > ‘palude’; da lohi poi *lohi-gai-tza > lokatza ‘pozza, palude, stagno’;

(3) *don-i > -doi > -dui > -dif-toi > -tui > -tu > -1,

Evidentemente, la base da cui discendono i risultati che vedremo pilt anali-
ticamente nel Paleosardo era — come in tante altre lingue del mondo — una ra-
dice che poteva rientrare indifferentemente nelle categorie (spesso indistinte)
verbo/nome/aggettivo.22 Conseguentemente, in vista degli esiti succedanei,
essa aveva una semantica predicativa molto generica, quale ad esempio:

20 LAKARRA 2008: 321; 2010a: 205, 209 n. 58, 224-26; 2010b: 639, 664; inoltrein pilt mes-
saggi elertronici che gentilmente Pamico di Gasteiz mi ha inviaro per rispondere a vari quesi-
ti miei specifici. Le formazioni basche, per noi rilevantissime, con -4 < -gi e - < d-sono tur-
te regolarmente spiegabili dalla fonologia e dalla morfologia diacronica. Nel primo caso si
tratta d'un suffisso participiale molto produttivo, che forma verbi e nomi deverbali: basco
mod. erantzunV ‘rispondere; rimproverare’: erantzu-ki N ‘risposta; rimprovero’; e cosi anche
per il Protobasco: *edadin-gi > ja(i)gi, jaiki ‘alzarsi’, *edun-gi > eduki ‘conservare’,
*luban-gi > Iubaki ‘wincea; fr. terre-plein, ebaki ‘taglio, cesura’, ogi ‘pane’ (< *hor-gi, come in
hor-iz ‘dente che taglia’ > ‘morso staccaro dai dent?’), Yedadalgi > ja(1)lgi, jalgi ‘uscireluscitd’.
Nel caso di #- (s0ki < *doni) occorre presupporre un fenomeno di rafforzamento in una strut-
tura di composizione, come in ardi (‘pecord) + alde (‘parte, lat0’) > artalde > talde ‘gregge’.

1 Per i significari dei lessemi lo(g)i, lobi, hoki ‘terreno alluvionale, dalle acque sporche, torbi-
de’ e roki ‘luogo (alberato, coltivato)’ si vedano le schede riassuntive di Michelena nel pav:
lo(g)i, lohi (x1, 654-58) ‘barro, lodo, boue; encenagamiento; cubrir de lama las tierras como
lo hacen las inundaciones’; #oki (xv, 237-42) ‘lugar, sitio, paraje’. Per quest’ultimo lemma
LHANDE 2001: 97 registra anche: ‘lieu planté@’ (hiratzetoks ‘fougerai¢’), cid che spiega l'uso
fitonimico e toponimico.

# Una derragliata discussione sull'indistinzione categoriale AQN)/V si ritrova nei bei lavori di
BHAT 1994: 10-23 e DIXON 2006: 41-45. ‘
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<proprieta di> + <mettere, accumulare> + <massa (gassosa, liquida, solida),
terra stratificata, quantita di elementi>. - . .

Cosl si possono capire varie specializzazioni secondarie, come /o ‘dormire
(<massa corporea + ferma/a riposo>) o erosi ‘vendere’ (<m_a‘ssa + 0ggetto +
portare via da locutore>), e soprartutto, con riferimenti agli acFurnuh/stran
accumulati di terrd, le accezioni geomorfologiche pil attinenti al.la .cultura
primitiva, che organizzava il mondo circostante in base alle caratteristiche dc?l
terreno: < terreno elevato + con infiltrazioni di acque + che crolla/non & stabi-
le>, dunque ‘alture alluvionali, franose’.

Le basi lessicali rimaste pil vitali, zoki e lo(g)i, sono ovviamente ben rap-
presentate nella toponomastica basca di tutti i tempi. Sulla base 4ei corpora
elettronici® mi & riuscito di quantificare alcuni dati interessanti: nei Paesi Ba-
schi spagnoli ci sono 124 composti e derivati con foi e 1 con Jogi (tradotto
con lo spagnolo: Login-barro, un ‘burrone’) e 38 con ok nella Navarra spa-
gnola abbiamo 358 con /v, 10 con Jogi e 8 con roki. ’

1l polimorfismo derivazionale & una solida conferma dell’'uso gef)’morfolo-
gico e fitonimico, dove indica appunto ‘abbondanza, presenza di : sagar +
-doi: sagardoi(a) ‘meleto; sp. manzaral’ = sagarduy(a), sagardi, sagastui, sagasti;
baritz + -doi: (toponimi alavesi; la - finale & I'articolo ‘il’) Aresthyz{, Arzztuy?,
Arextuy, Iraztoi, Aresti(burua) ‘rovereto’, altrove anche Aristi, e gid in terre pi-
renaiche Arestui, Areste2*

5. Paleosardo Doni

5.1. I rapporti genealogici fra 'antica Iberia e la Sardegna (pre)neolitica sem-
brano ormai fuor di dubbio.?’ Sono numerose, in effetti, le protobasi paleoba-
sche che trovano pieno riscontro nella toponomastica isolana, spesse v€>lte con
strutture che i bascologi (Michelena, Lakarra) hanno ricostruito per il (Pre-)
Proto-Basco, ad es.: *dur > lur ‘terra, terreno’ (Dure, Duri e composti); X(n)inin

3 <www.euskadi.net/euskara/indicetoponimico> e <www.toponimianavarra.tracasa.es> sono
i due corpora elettronici pitt completi per le regioni basche della Spagn?. )

24 COROMINES 19812 83; GORROTXATEGI 2002: 94-95. Gli Areste(s) di Bono e Bonorva in
Sardegna nascondono, secondo me, la base protobasca per ‘rovere’, *hareis-1z > haritz, pit
forse il suffisso -# e cosl anche il cognome tipico Aresti (= it. Rovere, sd. Cherchi), che ov-
viamente non avra alcun rapporto col mai documentato lat. agrestis.

25 BLasCO FERRER 2010 e le recensioni di Jean Baptiste Orpustan (on/ine in «Artxiker» del
23.05.2011 sub Blasco Ferrer, in stampa nella rivista Lapurdum) e di Luis Silgo-Gauche in
«Estudios de Lenguas y Epigrafia Antiguas», 11 (2011), pp. 361-79.
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> thin- ‘brina, ghiaccio notturno, terreno elevato perennemente ghiacciato’
(Inineri, Nini-keri, con la base gia vista kere ‘roccia, altura roccios?), *hur-bar >
hibarvalle’ (badde Urbara) e molte altre. Cid che conforta le ricostruzioni espe-
rite & il generale riscontro dei denotata, che spessissime volte “ricalcano” struttu-
te toponimiche basche, ad es.: Turri-kore = Iturri-gorri(a) ‘sorgente dalle acque
rossicee’; Ltini-gor-ia-= Istin-gorri(s) ‘acquitrino torbido, rossiccio’; Duru-nele =
Lur (< *dur)-bel(tz) ‘terra nera’; Birri-ola = Ol(h)a-berri(a) ‘nuovo insediamento
di capanne’ (in sito archeologico), con ordine arcaico dei costituenti.

Come credo di aver dimostrato ad abundantiam, il metodo seguito & stato
quello della segmentazione morfologica per radici e suffissi producttivi, illu-
strato qui molto sommariamente con alcuni esempi minimi:

— otz{is-ai], kerlis-ai), pala[is-ai), e cosi: lok[otz-ai, kilil kerel, thorko[pale);
~ killitz-d], bid|istil-4], orgo[dur-i], e cosi: itzlotz-ak-e), istilld], duriltai);
— kere[sun-ie), orglost-orr-a], ov[ollai, e cost: sunlelel, ostol-ail, ollov-1].

Con questo schema di lavoro & stato possibile appurare il tipo linguistico paleo-
sardo, prettamente agglutinante, come quello basco. E d’accordo con quest’or-
ganizzazione profonda & stato possibile recuperare alcuni significati di presun-
ti suffissi che non erano altro che roozs/szems sbiaditi, quali: melelnele < *bel
‘nero’, *kor/gor(ri) ‘rosso’ (Filskore ¢ Filigorri, con chiara equivalenza fra stadi
sincronici diversi e col valore dei molteplici Filighe ruju, Filixi arribin “felce
ross2’) e molte altre basi. .

Fuori dalla toponomastica restavano ancora poche unit lessicali chiara-
mente imparentate con (ossia derivate da!) il Paleobasco, fra cui golosti (Olfe-
na, Ollolai) e Golosti (top.) ‘ilex aquifolium’, che con la sua -[]- precede tem-
poralmente il basco attuale gorosts, d’ugual significato (ma nei dialetti anche
resti di kolosti, e si ricordi Kolostrai in Sardegna), e anche — come credo di aver
dimostrato recentemente — karropu, gorrapu ‘crepaccio sotto il quale scorre
dell’acqua’, imparentato con basco karbe, harpe < *karri-pe ‘sotto la roccia’
(BLAscO FERRER 2011b).

5.2. 1l lessema paleosardo 7073, usato in pochissimi dialetti di confine tra la
Barbagia di Belvi e 'Ogliastra, e il derivato (sincronico) di maggior diffusione
ton-eri (o col solito allungamento adiaforo della nasale ton(njers), 'unico cen-
sito da Wagner,? indicano i caratteristici rilievi o alture di rocce scistose o cal-

%6 Wagner nel DES: 1, 750 registra: «#n(n)eri m. barbaricino, nome di certi coni di forma fanta-
stica e di aspetto dolémitico dovuti ad erosione del massiccio calcareo, che SOno caratteristici

dell’Ogliastra (ton(n)eris di Aritzo, di Belvi, di Tonara); PALIT 4912 registra unn don(n)eri
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caree chiamati anche zzkus. Come mi segnala molto dettagliatamente I'amico
dr. Gianclaudio Serra di Loceri, si tratta sempre di «altipiani costituiti da do-
lomie del periodo Giurassico dell’Era Secondaria, con colori che vanno dal
bianco al grigio e al rosa salmone, con pareti verticali, le cosiddette falesie,
corrispondenti alle linee di faglia, ciot di frattura, con alla base grossi massi di
frana spesso giacenti su conglomerati basali di colore rossastro». Come si
evince da questa minuziosa descrizione geologica, i zonis o toneris mantengo-
no saldi nella loro semantica i tratti distintivi centrali della base protobasca ri-
costruita e quelli secondari degli esiti succedanei: '

(a) alti cumuli di terra stratificata;

(b) fratture con infiltrazioni di acqua che provocano frane.

Nella disamina pii accurata esistente sui microtoponimi di Tonara il dr.
Renato Poddie mette chiaramente in evidenza il valore aggiunto di ‘alto cu-
mulo di rocce scistose’ inerente al luogo chiamato appunto sz Donio Toni, e
anche al rione di Toneri?” Altri due Toni si trovano a Ilbono e a Urzulei. Se-
condo la dettagliata descrizione del dr. Gianclaudio Serra di Loceri, che ha vi-
sionato i luoghi per me, si tratta in entrambi i casi di morfologie particolar-
mente accidentate, con versanti anche strapiombanti e franosi. Tonf di Ilbo-
no, ossitono, si riferisce alle scarpate rocciose periferiche, verso Tortolf, men-
tre cuile Toni di Urzulei, tra monte Unnéro e monte Nieddu, & un modesto ri-
lievo in un’area di calcari dolomitici dominata dall'imponente versante allun-
gato e strapiombante di 7. Unndro.

Con la base zon- ho registrato i seguenti microtoponimi,?® per molti dei
quali va segnalata la presenza di acque sorgive o sotterranee e anche di con-
glomerati argillosi, che appunto provocano frane di sezioni delle masse scisto-
se e conferiscono qualche volta appariscente colorazione rossiccia (*4or/gorr-)
delle basi inferiori: Toneri (Tonara, Arzana, Seui), Tonai (Tonara, Talana,
Villagrande, Samugheo [-s], i tre ultimi accompagnati dalla specificazione
funtana), Tonitzé (Tonara) e Tonoitzo (Ottana), col segmento paleobasco 7z
(‘ghiaccio notturno’, a causa delle cime ghiacciate), Tonale (Lodé), Tonolu
(Seulo), Tonoro (Nughedu S.V., Bolétana). '

‘parete a picco’ per Villagrande Strisaili». Nel dizionario di Espa (1999: 1227) leggiamo: fone-
7i ‘rupe’; in quello di FARINA (2002: 307): #n-eré ‘tacco’, pure ‘rupe’. PITTAU 2003: 1, 767 &
P'unico che riporta Pappellativo fon(n)i insieme con tén(n)eri ‘isolato rilevo tabulare dolomiti-
cd, ‘profondo e scosceso dirupo dolomitico’, ‘parete a piccd’. 1l recente vocabolario relativo al
lessico di Villagrande Seriséili (NIEDDU 2010: 631) reca: #n(n)eri ‘picco roccioso rilevato’.

27 Poppie 2010: 20 e varie gentili conferme per posta elertronica. )

28 Molti si trovano riuniti nella recente silloge di PITTAU 2011 (utile esclusivamente per le
elencazioni microtoponimiche), e naturalmente nel lavoro fondamentale di HEINZ JURGEN
WOLF per la Barbagia di Ollolai (1998).
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5.3. Se. la base lessicale donil toni e il derivato ton-eri sopravvivono in pochi
comuni di confine tra la Barbagia di Belvi e I'Ogliastra, la radice don- pare es-
sere Invece estremamente produttiva in numerosi composti delle aree pili ar-
c.alche della Barbagia di Ollolai e della Baronia. Dj nuovo, in tutti i casi censi-
ti e controllati con ispezioni 77 loco da me e/o da miei collaboratori compare
la presenza associata dei tratti (a) e (b) discussi nel sottoparagrafo precedente

€ costante pare essere altresi la presenza di acque sotterranee e di argilla o ma:
tenalfa calcar;o friabile. Una provvisoria classificazione morfologica per seg-
menti protoupi.ci consente d’intravedere processi formativi comuni; cos, per:

'(1) composti con *osz e *ur (< basco hur), entrambe le radici dotate del si-
gnificato ‘acqua fluente, terreno zuppo d’acqua’: Donosu (Gavoi), Donuré
(Fonni), Donuri (Orosei); ’

(2) composti con *kor/*gor (b. gorri ‘rosso’), termine cromatico associato al
cc.)lor.e ‘rossiccio’ delle terre franose, afgiﬂosc 0 scistose presenti nei luoghi in-
chcat’l, 0 — per metonimia — in luoghi adiacenti: Do(3)nantkoro (tra Dorgali e
Org-osclo, un pianoro in altura con sorgenti abbondanti e presenza di argilla;
per 1’1 segmento intermedio vi intravedo -7in- < *ninin ‘ghiaccio in posto ele:
varo ); Donakori e Donakoro (Orani, Dorgali), Donakorake (Oliena, con colpo
di glottide nella velare in uscita), Donokore (Olzai, con colpo di glottide: si
trarta, secondo la descrizione del dr. Oliviero Nioi, di una piccola valle ai p&e—
di di una modes.ta catena montuosa, Guares, alimentata da acque sorgive in
terreni sottoposti a erosione), Donovekoro (Ovodda, con -ove- da correlare a b
hobi ‘concavita, liogo profondo’); : .
. (3) composti col segmento, ancora opaco, -or-, che potrebbe indicare un ‘ri-
lievo montagnoso’: Dénoro (Ovodda),' Donori (Orgésolo), Donorike (Ovodda
con colpo di glottide); ’

gg (:i)rr}p(.)sg ;on *o.rtu,- secondo me col Yalqre di ‘profondit, abisso, burrone’;

D) tri tipi, fra cui spicca, per par?llel.lsml nella Penisola Iberica, Donigosu
(*doni-g-osu, con epentesi), che a Ul4ssai rappresenta una piana sul bordo di
una scarpata con frane di grosse rocce presumibilmente calcaree; il suffisso &
quello paleobasco -0(3)z, passato nelle regioni pirenaiche come - s, -ds (e cfr.
iberico Ard-ués, Ard-ds e paleosd. Ard-osu). , '
Un caso a parte, molto interessante per lo sviluppo morfologico successivo
gbase > suffisso), & Doi a Désulo, che mostra appunto la caduta della nasale
intervocalica (dopo la sua nasalizzazione).

5.4. Una prima variante della primitiva fase protobasca *oni > toni ¢ toki,
che come abbiamo visto si genera in basco preistorico mediante 'aggiunta

d'un suffisso di participio, *don-gi > *dogi e *toks.
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I’allomorfo con la dentale sonora & meno diffuso e circoscritto all'area piit
conservatrice in assoluto di Bitti, Orune, Oliena e Dorgali: Dogolas, Dogam.’
(sos Dogones sono precisamente dei terreni franosi ben noti in territor?o d1
Olfena), Dogrisola, tutti trattati da me in scritti precedenti. Invece, la variante
con la desonorizzazione della dentale sonora e la sostituzione di -gi con -k ha
dato vita nuovamente a un lessema protosardo *foku, un sinonimo perfetto. di
toni, toneri, caratterizzante i territori ogliastrini. Da qui ovviamente il dpico
cognome ogliastrino Tocco, un nomen proprium derivato tout court da un 7no-
men loci che contrassegna quest’area orientale dell'Isola (com’ lo spagnolo
Barro, Barros, da barro ‘lodo, fango, terreno alluvionale’ o-anche il sardo neo-
latino Paulis, da lat. PALOS, PALODIS). E interessante si rivela, per lo stesso mo-
tivo formativo e per I'identita di segmenti implicati, il nome di persona me-
dievale Tokeri, esatto riscontro formale di Toneri e del Lokeri che vedremo .fr.a
poco. Un ribu de Toku € attestato a Orune, in contiguita d’'un pianoro graniti-
co in direzione della localith Sz Masta. Particolare rilevanza assume il compo-
sto tautologico di Orani, con due segmenti che riflectono due fasi di\{ers_e di
sviluppo, Toko-Loke, dove & probabile congetturare che —lo/e.e avesse afsumlaFo
- col tempo una mera funzione suffissale, da cui poi -/oi (e si ricordi I'esempio
di -z in Stein-a-bach). Altri composti recensiti da Massimo Pittau (PrTTAU
1996: 139; 2011: 1089) sono: Torkolope (da lo(r)pe ‘terreno sottostante, strato
inferiore’), Torkobadile e Torkodore (Noro), Tokare (Tonara), Zokele (Patta-
da), Tokere Nule, Osidda, Pattada), Tokori (Macomer, Ottana), tutti con suf-
fissi paleosardi.

5.5. Gli allomorfi logi ¢ *loki riflettono esattamente, con uno sviluppo ser'iore
(*d-> I, cfr. *denen > lehen ‘innanzi’), la coppia vista prima *dogi e toki. La
prima variante, pill arcaica, si ritrova-nell'area pit1 ristretta orientale del Nuo-
rese-Bittese-Baroniese, e i composti spesso lasciano intravedere le basi forma-
tive: con -gorri ‘rossiccio’ in Logorro (Olzai: in Aquitania Lobigorr{), con hotz
‘luogo freddo, nevicato’ in Logozza (Fonni), Logothai (Urzulei), Lagothq
(Ndoro) e forse Logotf (Ntoro), se non & gia il suffisso - deriv'ato da.*dom.
Inoltre, Logdsono (Oniferi, con -0sa) e Luge: (Orune). In piti casi lz% radl;e ap-
pare come uno pseudosuffisso: Masilogi e Masloi (Oliena, Fonni, Teti, con
baso > maso, -a ‘terreno alberato, fertile, bosco’), Ithiloge (Mamoiada, con itz
‘ghiaccio’), Solaloge (Orune, con s0(3)la ‘terreno aspro, senza alberi’), Othilogi
(Bitti, con Aotz ‘freddo’).

La variante con -7, successiva a -gi, sembra godere di maggior diffusione,

ma i denotata sono sempre riferibili a terreni elevati o a concavita adiacenti,

dove la presenza di acqua provoca spesso frane e sfaldamento delle terre. Em-

RION, v (2012), 1 34

Toponomastica e ricostruzione morfologica

blematici sono Lokorio a Orani, secondo la descrizione speditami da Vittorio
Guala ed Eugenia Orrli un canalone che convoglia le acque dalle colline e altu-
re circostanti da cui defluisce lungo un ripido pendio fino in periferia, dove
vengono assimilate dalla funtana de Lokori, e il paesino medioogliastrino di
Loceri, dislocato precisamente entro una vasta depressione e attraversato da un
corso d’acqua che ha provocato in passato non poche alluvioni e frane. Anche
per Lokilo (con colpo di glottide) il dr. Oliviero Nioi di Olzai mi riferisce che
si tratta di una piccola valle circoscritta da un torrente, con terreno composto
da un discreto strato attivo. La forma Loke, che come 7oki & passata anche al-
Pantroponomastica tipica sarda centrale (Loche), appare piti diffusa (Tonara,
Lula, Orosei, Ottana, Scano Montiferru [-a]), e i formanti sono pit ricchi:
Lokomake a Fonni, certamente con semitico maqgom ‘insediamento’ (su ‘suolo
franoso, alluvionale’: si tratta, per 'appunto, d’una localith adiacente al notissi-
mo sito archeologico di Bidistili < bide ‘cammino’ + 75zl ‘stagno, pozzanghera’,’
e circoscritto dal torrente Dur-ane < *dur ‘terra’), Lokortei (Austis), con *ortu
‘profonditd, dirupo’, Lokotzai (Austis), con hotz ‘freddo’, Lokotha (Fonni) e
Lokothake (Orgésolo: colpi di glottide per [k]), con hotz, Lokurithai (Oliena,
con hury el sufijo -tha, equivalente del basco -#z4, come anche in Lur-thaa
Orani), Lokodore (Ottana, Sarule, Orani, Oniferi, Orotelli, con de + *ore) e
Lokore, Lokoriai (Teti, Orani), Lokorolé, Lokorona (Lodé, Buddusd).

5.6. Lultima fase dell’evoluzione diacronica di *4oni, interamente rappresenta- -
ta nella toponomastica paleosarda, & /o7, equivalente di basco /v ‘barrizal, lodo;
palude, stagno, acque sporche, torbide; terreno franoso, alluvionale’, che nuo-
vamente s'¢ fissato in innumerevoli antroponimi (Loz). Essendo questo 'ultimo
stadio della catena evolutiva & ovvio che lo ritroviamo spesso in posposizione,
ossia in una collocazione in cui la funzione oscilla tra radice autonoma e mero
suffisso. In veste autonoma lo ritroviamo, oltre che come denominazione d’'un
villaggio medievale,? a Dorgali, Galtelli e Siniscola, con Iepiteto 7ivx che ben si
addice ai terreni descritti. Interessanti sono sicuramente la denominazione ite-
rativa Loiloi (Gavoi); che rientra in un ben noto schema formativo raddoppian-
te paleobasco/paleosardo, nonché i composti con le basi per ‘rosso’, Lagorro
(Olzai, *loi + gorr-) e Lokorro (Benetutti, *loi + korr), e per ‘sotto, inferiore’,
Loipe e Loipé (Léculi: la descrizione del luogo & perfetta per la delucidazione del
significato, «palude di Lopé, a 12 m di altura sul livello del mare; paesaggio su
alluvioni e arenarie eoliche del Pleistocene, con profili profondi da franco-

29 WOLF 1988: 41: Loy, de Loi, de Loy, che confermano appieno il passaggio di toponimi a
Herkunfisnamen (nomina propria). .
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sabbiosi a sabbioso-argillosi in superficie, ad argillosi in profonditd, permeabili.
La palude ha origine dal fatto che pil1 in alto ¢’¢ un compluvio e il torrente che
vi si forma non pud affluire al Cedrino»; cfr. Nura-péa Bonorva, ‘dlle falde del-
la collina dov’e sito il nuraghe’). Oltre i derivati con suffissi opachi, Lozli (Gavoi)
e Loithe (Bitti: forse -tza > -tha), abbiamo il caso molto illustrativo di Ldi-#,
equivalente del navarrese Loi-d, con -di/-ti < *don, esattamente come la base
iniziale loi. Per questa localitd, inoltre, possediamo un’ottima conferma referen-
ziale: si tratta d’'un costone di Olfena dove scorre il fiume che divideva in due il
paese e dove si depositava il terriccio che via via ha eroso gli strati bassi della
montagna, dando vita a vasti appezzamenti di terra coltivabile. Evidentemente
il processo di grammaticalizzazione & dovuto iniziare con -/oz posposto, come
anche in Karta-loi (Ntioro), una valle dalle pareti molto ripide in fondo alla
quale scorre un torrente, toponimo formato con aiuto della radice *#arta ‘pa-
rete rocciosa’ (cfr. Kart-oe, lo strapiombo roccioso presso cala Osala), anche
questo formante un tipico cognome paleosardo (Carta, come sp. Roca o ted.
Stein). Si veda ancora Sara-loi (Bitti, Orune: Sara & il nome di piti torrenti
montanini) e Korru-loi, ‘rivus petrdsus’ di Olzai.

5.7. Arrivati a questo punto, non resta che trattare le tracce di suffissi che, se-
condo le regole evolutive passate in rassegna prima sembrano ragionevolmen-
te riflettere esiti logorati delle basi *doni > do, lo.

I risultati da me riuniti trovano addentellat formali nei suffissi baschi odier-
ni, derivati come sappiamo dalla stessa radice, con un polimorfismo che de-
nuncia precisamente il lungo percorso evolutivo: -dos, -di, -tu, -t e varianti.
Nei Paesi Baschi e nella Navarra della Spagna ritroviamo la stessa molteplicita
di esiti, come si evince dall’accurata disamina di Salaberri (SALABERRI 1991)
sui suffissi derivati da *doni (> do.7) nella Navarra spagnola e dal consuntivo
della stessa batteria di suffissi nei toponimi alavesi stilato da MARTINEZ DE
MADINA SALAZAR 2002. Ecco alcuni esempi emblemarici: (Ezpel) dui(gorria),
con gorri ‘tosso’, (Arig)duia e (Ariz)doia, con haritz ‘quercus robur’ (sd. Aritzo,
-aritzé), Loi-di (come il Léi-ti di Oliena), (Sagar)dia, (Zuaz)t.

Ebbene, per la Sardegna ho censito i seguenti esempi paradigmatici: Ara-tu
(si tratta d’una valle dislocata precisamente in fondo a Donortei a Fonni, alle
falde del monte Spada, e altre due vallicole bagnate da torrenti si trovano a
Ovodda e a Désulo; cfr. b. haran ‘valle’ e ‘fiume in valle’),3° come I’ Aran-tu

3 E per la caduta di -»- in composizione si veda Ara-gor-f < haran + gorria Désulo, Aramends <
haran+ mendi ‘monte’ nei Paesi Baschi e Anads < haran + suff. ~ds di origine euskerica nei Pirenei
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dei Paesi Baschi e I'Ara-te delle valli catalane pirenaiche (Cardés, Ferrera), in-
sieme col tautologico Ara-di-loi di Fonni, bellissimo esempio di fusione, con
lo sbiadito -7 integrato da -/oi; Artu-de a Oniferi (< arte ‘quercus ilex’; cfr.
nella Navarra spagnola Arte-di e in Sardegna Arte-nule, Artu-nele per il primo
segmento); Isti-doe a Gavoi, Isti-d(d)i a Tonara, Isti-d(d)i-0 a Orani (tutti con
isti-, basco ist-il o ist-in-ga ‘pozza, stagno, pischina naturale’); Ldi-tu a Sinisco-

- la, da associare al gia visto Ldi-di.

E pilt che probabile che anche altri toponimi sardi celino nella loro strut-
tura morfemi paleobaschi derivati da *4o#7, lo sapremo quando avremo un
censimento completo e soprattutto sicuro di tutta la ricchezza toponomastica
sarda. Ma gli esempi qui riportati e discussi bastano e avanzano per dimostra-
re quanto mi ero proposto. Ora & giunto il momento di tirare le somme del
lavoro ricostruttivo e confrontativo eseguito.

6. Le conclusioni del lavoro qui presentato si traggono molto velocemente e
si possono riassumere in pochi punti sintetici:

(1) Un metodo aggiornato dell'indagine toponomastica deve puntare a
un’analisi morfologica dei nomi di luogo supportata da metodi moderni di
segmentazione e distribuzione dei termini indagati.

(2) Su un piano diacronico l'utile considerazione di fenomeni di usura fo-
netica e ulteriore fusione di radici in lingue tipologicamente imparentate ci
insegna che suffissi di oggi potevano benissimo costituire delle basi lessicali
autonome in passato.

(3) Nella diacronia del Basco il fenomeno di logoramento formale e suc-
cessiva amalgama di basi lessicali desémanticizzate e rianalizzate come suffissi
rappresenta un fenomeno costante nella storia della lingua e nella sua proto-
storia costituisce un capitolo fondamentale per capire la sua attuale organiz-
zazione tipologica. Fra queste basi la ricostruzione ha consentito d’individua-
re rigorosamente gli stadi che portano da un elemento *4ons, prototipicamen-
te verbale e nel contempo nominale, a pitt suffissi esprimenti oggi soltanto il
significato secondario di ‘abbondanza’ (~doi/-di, -#i).

(4) In Sardegna si mantengono sorprendentemente, nella toponomastica
soprattutto centro-orientale, non soltanto i suffissi baschi, ma tutta la serie di
basi intermedie che portano dalla protoradice ricostruita *doni agli esiti pitt -
logorati: Doni, Toni (e toni, toneri, lessemi), Dog-, Tok-, Lok-, Logie Lot.

catalani, quest'ultimo gi censito nel Nomenclitor de la Generalitat de Catalunya (2003: 1282, a
Alins, nello stesso comune dove Joan Coromines aveva raccolto anche Arate < haran + -ti).
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(5) Il fenomeno di straordinaria arcaicita che ritroviamo nella Sardegna
centro-orientale, con lessemi e numerosissimi toponimi e antroponimi che ri-
flettono puntualmente gli esiti regolari di evoluzioni fonologiche e morfolo-
giche millenarie del Paleobasco, & la conferma pitt dirimente d’un nesso co-

‘mune tra Paleobasco e Paleosardo che affonda nel Neolitico o forse prima, e
invita a postulare uno nuovo Stammbaum tra le lingue di sostrato della Peni-
sola Iberica e della Sardegna preistoriche.
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Appendice

Le carte sono state elaborate da Alessandro Pintus (Universita di Cagliari).

Carta 2. Comuni sardi con toponimi da *don-7.

Carta 1. *Don-i in Iberia e in Sardegna.

Doni, Toni, Dog-, Lok-, Log-, Loi

doniftoni, toneri
~doi, -tu, -lof

é

\ 3
. g =
.7
s \:'E?,'-“
3 gL
k=] L33
g =l
3 XED suLcls
'~ /\  <S8%

RION, xviI (2012), 1 44 45 RION, xvi (2012), 1




Eduardo Blasco Ferrer

Legenda carta 2. Comuni.

Provincia di Séssari
Patrada (1)
Beneturd (7)

Nule (8)

Provincia di OIbla-Templo
Buddusé (2)

Provincia di Nitoro
NUORO
Bitd (3)
Lodé (4)
Torpé (5)
Siniscola (6)
Orune (9)
Lula (10)
Léculi (11)
Orosei (12)
Bolétana (16)
Orotelli (17)
Oniferi (18)

Orani (19)
Olfena (20)
Dorgali (21)
Galeellf (22)
Macomer (14)
Bfrori (15)
Ottana (23)
Sarule (24)
Mamoiada (25)
Orgdsolo (26)
Olzai (29)
Ollolai (30)
Gavoi (31)
Austis (34)
Teti (35)

“Ovodda (36)

Fonni (37)
Sérgono (38)
Tonara (39)
Désulo (40)

Legenda Carta 2. Tipi e suffissi.
Tipi: toni — doni — toki — dogi - loki — logi — loi

Suffissi

Nioro = toki, logi, loi
1 Partada = toki
2 Budduso = loki
3 Birti = dogi, logi, loi
4 Lodé = toni,
5 Torpé = loki
6 Siniscola = loki
7 Beneturti = loki, loi
8 Nule = toki, loki
9 Orune = toki, dogi, loki,
logi, loi
10 Lula = loki
11 Léculi = loi
12 Orosei = doni, loki,
13 Scano Montiferru = loki
14 Macomer = toki
15 Birori = loki
16 Bolétana = toni
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17 Orotelli = loki

18 Oniferi = loki; Suffissi

19 Orani = doni

20 Olfena = doni, dogi,
* loki, logi

21 Dorgali = doni, dogi, loi

22 Galtellf = loi

23 Ottana = toni, toki, loki

24 Sarule = loki

25 Mamoiada = logi

26 Orgésolo = loki, loi

27 Sédilo = loki

28 Sorradile = loki

29 Olzai = doni, loki, logi

30 Ollolai = loi

31 Gavoi = doni, loi

32 Urzulej = toni

33 Nughedu S.V. = toni

46

Osidda

Provincia di Oristano -
Scano di Montiferro (13)
Samugheo (44)

Sédilo 27)

Sorradile (28)

Nughedu S. V. (33)

Provincia dell’Ogliastra
Urzulei (32)

Villagrande Strisdili (42)
Talana (43)

Arzana (41)

Ilbono (48)

Seui (46)

Loceri (47)

Provincia di Cagliari
Seulo (45)

34 Austis = loki

35 Ted = loki

36 Ovodda = doni; Suffissi

37 Fonni = doni, logi; Suf-
fissi

38 Sérgono = loki

39 Tonara = toni, toki, loki

40 Désulo = doni; Suffissi

41 Arzana = toni

42 Villagrande Striséili = toni

43 Talana = toni

44 Samugheo = toni

45 Seulo = toni

46 Seui = toni

47 Loceri = loki

"48 Ilbono = toni

Matélica < latino Matilica < gallico
*Mati-lika- ‘buona lastra di roccia’

Guido Borghi (Genova)

ABSTRACT. (Matélica < Lazin Mitilicd < Gaulish *Mirti=lika good rock-
plate) Marélica (Macerata), actually matérga / matélleca, from Classical Latin
Mirilicd, lies in a transitional area between Romance Gallo-Italic and South-
Central Italo-Romance varieties; before Roman rule it was likewise on the bor-
der between Celtic Senonian Gauls and Italic Picenes. Unlike Sabellian (Oscan-
Umbrian) lack of comparative evidence, Gaulish materials and Common Celtic
reconstructions provide an aaﬁem’ve *méti- good’ (< Proto-Indo-European

*m3,-ti- < V*mih,- good’ or ‘give signs’) and a substantive *lika Flat rock or
stone plate’ (< Proto-Indo-European *plk-3h, « V*plek- flat); the correspon-
ding compound noun and name *Miti=lika good rock-plate’ yields preczsely,
according to Latinate morphological rules, the attested form Mitilici.

1. Dossografia

Matélica, endonimo matérga | matélleca (CAPPELLO / TAGLIAVINI 1981:
313), etnico materginu, in acroletto matelicése, pili anticamente matelicino,
matelicate (< latino Matilicas®, plurale Matilicates), matelichino, matélico
(ibid.; PELLEGRINI 1990: 422), nella letteratura scientifica & tuttora senza
etimologia, v. MARCATO ¢z 4/. 1990: 384-85:

«Matélica (Mc). Centro situato a 354 m s. m. in mezzo ad un’ampia vallata alla
confluenza del Fosso di Braccano nell’Esino, sopra uno sperone dominante un’an-
sa del fiume. E Pantica Matilica, municipio in eth romana, sede vescovile dal sec.
V, devastata dai Longobardi che la riunirono al ducaro di Spoleto del quale fu cas-
trum; divenne libero”comune nel 1160 ed infine passd dal 1578 sotto il dominio
della Chiesa (T'CI Marche 463). 4 Dal toponimo antico Matilica con I'etnico Ma-
tilicates (cfr. Plinio Naz. Hist. 111 105, 113; CIL X1, 5643-5660), dipende I'odier-
no Matelica, localmente matérga e matélleca (DETI 313); per attestazioni medieva-
li si cfr. RDMarchia (Camerino) aa. 1299-1300 «plebis Matellicer n. 5220, «S.

1 Cfr. sul sito ufficiale dei Comuni: «[...] Etimologia (origine del nome) § Anticamente chia-
mata Matilica, & nome di origine incerta. [...]» (<www.comuni-italiani.it/043/024/>). -
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